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PER MEGLIO COMPRENDERE LA “CENA” DI GESU’

Come aiutare i bambini a vivere il significato della Pasqua e in particolare della “Pasqua settimanale” cioè la domenica ? 
INTRODUZIONE :

Per preparare i bambini alla lettura del testo biblico dell’uscita dall’Egitto (Esodo 12, 1-14), si studia insieme il significato di tre parole-chiave del testo, che vengono proiettate, una per una, , in caratteri ebraici ( vedi disegno 1), con la traduzione italiana. I bambini con la catechista cercano di pronunciarle :
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	Pesah : La Pasqua, il passaggio

Dio sta per far fare al suo popolo una grande passaggio. Si racconta la dura vita degli ebrei, la loro situazione di schiavitù in Egitto. Si mostrano, ad esempio, alcune diapositive o sequanze in videocassetta di affreschi o bassorilievi egiziani, per ambientare il racconto nel luogo dove si svolgono i fatti.

G : Gli schiavi gridano verso Dio, e Dio li farà uscire dall’Egitto. Chiama Mosè al quale dà i suoi ordini e spiega come devono prepararsi a partire.

Matsa : Pane azimo

G : Come si fa il pane ? Che cosa occorre per fare il pane ?

B : Farina, acqua, lievito... E anche un po’ di tempo, perché la pasta possa lievitare....

G : Sì, bene ! Occorre anche del tempo... e quando non si ha tempo ?

B : Allora non occorre neppure mettere il lievito.

G : Bene ! E’ esattamente quello che hanno fatto gli ebrei. Hanno impastato la farina con acqua soltanto e l’hanno fatta cuocere in fretta, ottenendo un pane piatto : il pane azimo (si fa vedere un pane azimo).

Maror : erbe amare

G : Quando si mangia qualcosa di amaro, si fanno delle smorfie, si capisce così che non si è contenti, che quello che si mangia non è buono. Così gli Ebrei hanno mostrato che non erano felici in Egitto.




Lettura dell’USCITA dall’Egitto : Esodo 12, 1-14

I bambini riconoscono nel testo letto le realtà di cui si è parlato e segnalano quelle a cui non si è ancora posta attenzione, ad esempio : l’agnello offerto e condiviso in ciascuna famiglia.

G : Dio ha chiesto agli ebrei di ricordare sempre questo grande passaggio che Egli ha fatto fare loro... perché erano schiavi in un paese straniero e sono divenuti un popolo libero nel apese dato loro in possesso. E perché essi non lo dimenticassero mai, Dio diede loro ordine di rifare questo pasto speciale ogni anno, nell’anniversario di quel grande avvenimento. E fino ad oggi tutte le famiglie ebree continuano a farlo.

Anche Gesù, fin da bambino ha celebrato questo anniversario con la sua famiglia e gli amici di famiglia. L’ultimo anno della sua vita, quando giunse la festa di Pesah, egli, a Gerusalemme, volle celebrarla con i suoi discepoli.

PREPARAZIONE DELLA PASQUA DI GESU’

Si legge adesso il racconto della preparazione della Pasqua di Gesù in Matteo 26, 17-19.

Dopo un momento di silenzio bambini, genitori e catechisti, sono invitati a passare in un altra stanza, dove è stata preparata una lunga tavola ornata di fiori, e davanti a ciascun bambino è posto un cero e un foglietto con la scritta : “Per meglio comprendere la Pasqua di Gesù” e la riproduzione iconografica dell’Ultima Cena. Con i bambini ci facciamo la domanda :

G : Gesù ha detto ai suoi discepoli di preparare la Pasqua... ma non ci è detto che cosa essi hanno preparato. Avete un’idea di ciò che essi possono aver fatto e preparato ?

I bambini re-inventano il Vangelo : le loro risposte spontanee ne sono una prova... ( una casa... una stanza bella e grande... dei tavoli e delle sedie... dei tappeti... vasi, bicchieri, stoviglie...).

Si pone allora sulla tavola un piatto con tre Matsot (pane azimo).

B :  Perché tre pani azimi ?

GE : Perché, secondo la tradizione, si vuole ricordare che il popolo tutto è stato liberato dall’Egitto : i sacerdoti, i leviti che li aiutano, il popolo. Un’altra tradizione dice che le tre azime ricordano Abramo, Isacco e Giacobbe... 

Che cos’altro hanno preparato i discepoli ?

B : Delle erbe amare.

Si porta sulla tavola un vassoio con lattuga o altra erba amara. Se si vuole i bambini possono assaggiare le erbe.

G : E’ tutto ?

B : No ! anche l’Agnello.

G : Certamente ! Hanno preparato anche l’Agnello. Oggi, però, nelle famiglie ebree, per ricordare l’Agnello, su mette sulla tavola solamente un osso, con un po’ di carne arrostita attorno. E ciò che facciamo ora anche noi...

Si porta un osso di polistirolo o di cartone grosso.

G : E che cosa si beve ?

B : Il vino !

GE : Bene ! Nei pasti di festa, infatti, per rallegrarsi insieme, si beve del vino... Abitualmente nelle famiglie ebree, per una cena di festa, si beve una sola coppa di vino, ma a Pasqua, la festa è così grande che se ne bevono quattro. Ci si ricorda di tutte le meraviglie che Dio ha fatto per noi : se ne fa l’elenco a partire dalla creazione del mondo. C’è anche un canto per dire tutto questo, e dopo ogni meraviglia ricordata, tutti insieme si ripete : “Dajjenou”, una parola ebraica che significa : “Ci sarebbe bastato !”.

A questo punto si può prendere il testo riportato in fondo al sussidio e recitarlo a cori alterni.

G : La terza coppa poi, non si beve fino in fondo..., si lascia un po’ di vino, ci si priva cioè di un po’ di gioia... perché si ricorda la morte degli egiziani : non si può mai gioire per la morte dei propi nemici perché anch’essi sono creature di Dio.

GE : A queste quattro coppe se ne aggiunge una quinta, vuota, destinata a un invitato speciale sempre atteso : il Profeta Elia. Infine, sulla tavola, ci sono questa sera altri due piatti : il primo è ancora un ricordo della storia dei tempi in cui gli ebrei erano costretti a fabbricare mattoni per gli egiziani :si tratta di un impasto di mele, noci tostate e cannella, che ricorda l’argilla dei mattoni e dunque il tempo di miseria in cui si era schiavi in Egitto. Nel secondo piatto c’è un uovo sodo. 

Rivolgendosi ai bambini si chiede :

G : Che cosa succede quando una gallina cova un uovo ?

B : Nasce un pulcino.

G : Ma se faccio cuocere l’uovo ?

B : L’uovo muore.

GE : Ecco, allora che l’uovo, che è visto come segno dell’eternità della vita, diventa anche segno di lutto e di tristezza. Ricorda tutte le sofferenze sopportate dagli Ebrei... Diventare liberi, quando si è stati schiavi, è molto difficile ; bisogna persino essere pronti ad attraversare la morte... Ebbene, in alcune circostanze il popolo ebreo ha proprio creduto di morire. Ma credeava così fortemente in Dio, che Dio gli ha sempre ridato vita.

Si accende, ora, il piccolo cero che ciascun bambino ha davanti a sé.

G : Fu celebrando la cena ebraica, nel ricordo dell’uscita dall’Egitto, che Gesù prese il pane “azimo”, prese la coppa del vino (La quarta) : la coppa della benedizione, di azione di grazie, e disse ai suoi amici : Questo è il mio Corpo, questo è il mio Sangue, fate questo in memoria di me. Se mangerete di questo pane e berrete di questo vino, voi avrete la vita, per sempre.

B : E’ come a Messa !

G : Sì, la Cena di Gesù è divenuta per noi la Messa. E abbiamo preparato e fatto tutto questo per meglio comprenderla. Dopo gli Apostoli ci sono i Sacerdoti che hanno il ministero di ripresentare per noi la Cena di Gesù.

I bambini si alzano in piedi e dicono :

Ogni volta che mangiamo di questo pane e beviamo di questo calice, annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua resurrezione, nell’attesa della tua venuta.

Lasciano, quindi, la stanza tenendo in mano il cero acceso che porteranno a casa con il foglietto della celebrazione. Possono riaccendere il cero la sera del giovedì santo o nella grande “notte pasquale”. 

Questo schema può anche costituire il binario per un ritiro con i bambini che si preparano alla messa di prima comunione.
OPPURE: Introduzione alla cena ebraica

Il termine “Pasqua” deriva dalla parola ebraica pesah che significa “passare oltre, oltrepassare” e che, quindi, ricorda il racconto dell’Esodo sull’angelo sterminatore che “oltrepassa” le case degli Ebrei, segnate con il sangue dell’agnello, e uccide invece i primogeniti d’Egitto.

Simboli:

Pane azzimo: è il pane della debolezza, della miseria e dell’impotenza, a ricordo della situazione di schiavitù in Egitto. Non si mangia pane lievitato sia perché questo è simbolo della forza, sia per ricordare che, dovendo fuggire, non c’era tempo di fare lievitare il pane, al tempo della liberazione compiuta da Mosè (per i cristiani diventa simbolo dell’Eucaristia, del corpo di Cristo);

Erbe amare: ricordano l’amarezza e le difficoltà della vita condotta dagli Ebrei in Egitto fino al giorno della loro liberazione;

agnello: in ricordo dell’agnello sacrificato per salvare la vita degli Ebrei la notte in cui l’angelo della morte passò sull’Egitto (per i cristiani ricorda il sacrificio di Cristo, agnello pasquale immolato sulla croce per la redenzione dei peccati);

uovo: in ricordo dell’offerta che aveva luogo ad ogni festa, simbolo dell’eternità della vita, senza inizio e senza fine;

aceto, acqua salata o succo di limone: indicano l’amarezza dell’acqua del mare, l’amarezza della schiavitù;

haroset: composto di mele grattugiate, noci e cannella diluita nel vino, ricorda il cemento e la malta che gli Ebrei dovevano preparare in Egitto;

quattro coppe: nella Bibbia si usano quattro termini per indicare la liberazione della schiavitù: «Vi farò uscire, vi salverò, vi libererò, vi prenderò». La quinta espressione, di carattere messianico, «vi condurrò al paese» motiva la quinta coppa;

quattro figli: pongono differenti domande e rappresentano tutti gli uomini che si pongono di fronte al problema religioso.

TESTO DELL’HAGGADAH

QADDES (consacrare)

Il presidente riempie la prima coppa di vino e pronuncia la benedizione:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell’universo, che ci hai scelti fra tutti i popoli e ci hai innalzati sopra ogni lingua e ci hai santificati mediante i tuoi comandamenti. Nel tuo amore per noi tu ci hai dato, o Signore nostro Dio, momenti di gioia, feste, tempi di letizia, questo giorno di festa delle azzime, questo bel giorno di sacra riunione, festa della nostra libertà, sacra riunione in ricordo dell’uscita dall’Egitto. Veramente tu hai scelto e consacrato noi tra tutti i popoli e ci hai dato le tue sante feste da vivere in gioia e allegrezza. benedetto sii tu, o signore, che santifichi Israele e le sue feste… Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell’universo, che ci fai vivere, ci conservi e ci hai fatti arrivare a questo giorno.

Si beve il vino della prima coppa.

UREHAS (lavare)

Il presidente si lava le mani

KARPAS (sedano)

Il presidente prende un pezzo di sedano, lo intinge nell’aceto o nell’acqua salata e dice:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell’universo, tu che crei il frutto della terra.

Dopo averne mangiato, lo distribuisce ai commensali, i quali recitano la stessa benedizione.

MAGGID (narrazione)

Si solleva il pane azzimo e si dice:

Ecco il pane della sofferenza, che i nostri padri mangiarono in terra d’Egitto; chiunque ha fame venga e mangi; chiunque ha bisogno venga e faccia la pasqua. Quest’anno qui; l’anno prossimo in terra d’Israele. Quest’anno qui come schiavi; l’anno prossimo in terra d’Israele come uomini liberi.

Si riempie la seconda coppa e il più giovane dei partecipanti pone la seguente domanda.

Perché mai è diversa questa sera da tutte le altre sere?

Tutte le altre sere non intingiamo neppure una volta, mentre questa sera intingiamo due volte.

Tutte le altre sere mangiamo pane lievitato; questa sera solo pane azzimo.

Tutte le altre sere mangiamo qualunque verdura; questa sera solo erbe amare.

Tutti i commensali rispondono:

Schiavi fummo del Faraone d’Egitto, ma di là ci fece uscire il Signore, nostro Dio, con mano forte e braccio disteso. Se il Santo – benedetto Egli sia – non avesse fatto uscire i nostri padri dall’Egitto, noi, i nostri figli e i figli dei nostri figli saremmo ancora schiavi del faraone d’Egitto. 

Benedetto Dio; benedetto tu sii… perchè hai dato la legge al tuo popolo Israele; benedetto tu sii! la legge stessa parla  di quattro tipi di uomini: il saggio, il malvagio, il semplice e colui che non sa neppure porre domande.

Che cosa dice il saggio? «Quali sono i precetti…le leggi che il signore nostro Dio vi ha dato?». Così tu insegnagli i precetti della pasqua…

                                                                                                                                                                                          Che cosa dice il malvagio? «Che cosa e’ per voi questa cerimonia?». Per voi,non per lui: escludendo se stesso dalla comunità, egli nega il fondamento della religione. Tu mettilo a tacere rispondendogli: «Per quello che fece a me il Signore, quando uscii dall’Egitto…..».

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    Che cosa dice il semplice? «Perchè questo?». Tu gli risponderai: «Con la mano potente il signore ci ha fatto uscire dall’Egitto, dalla condizione di schiavi».

Per colui che non sa fare domande incomincia tu stesso al posto suo, come è detto: «Racconterai a tuo figlio quel giorno: per quello che fece a me il Signore, quando uscii dall’Egitto…..».

In principio i nostri padri furono idolatri, ma ora Dio ci ha portati al suo culto, come è detto: «Cosi’ ha detto il Signore, Dio di Israele: i vostri padri, Terah, padre di Abramo e padre di Nahor, abitarono fin dall’antichità al di là dell’Eufrate e servirono degli stranieri. Ma io ho tratto di là vostro padre Abramo e l’ho condotto  per tutto il paese di Canaan e ho moltiplicato la sua discendenza e gli ho dato Isacco e ad Isacco ho dato Giacobbe ed Esaù; e ad Esaù  ho dato in possesso il monte Seir, mentre Giacobbe e i suoi figli discesero in Egitto”.      

Benedetto tu che hai mantenuto la tua promessa a Israele! Benedetto tu sii! Poiché il Santo – benedetto egli sia - … aveva detto ad Abramo…: «Sappi che i tuoi discendenti saranno stranieri in un paese non loro e li asserviranno e li affliggeranno per 400 anni: ma io punirò il popolo che li avrà fatti schiavi ed essi usciranno da quel paese con grandi ricchezze».

Si copre il pane azzimo, si alza la coppa e il presidente dice:

È la provvidenza divina che ha assistito i nostri padri e noi, poiché non uno soltanto è insorto contro di noi per distruggerci; in tutti i secoli infatti sorge qualcuno contro di noi per sterminarci, ma il Santo – benedetto egli sia – sempre ci salva dalla loro mano.

Si posa la coppa sul tavolo e si scopre il pane azzimo.

Considera quello che Labano, l’Arameo, cercò di fare a Giacobbe nostro padre: il faraone non legiferò se non contro i maschi., Labano invece cercò di distruggere tutto, come dice il testo: «l’Arameo voleva distruggere mio padre, ma egli scese in Egitto e soggiornò là come straniero con poca gente e divenne un popolo grande, forte e numeroso»….

Gli Egiziani ci fecero del male,ci afflissero e ci imposero una dura servitù…

Implorammo il Signore, Dio dei nostri padri, ed Egli ascoltò la nostra voce e vede la nostra sofferenza, la nostra angoscia e la nostra oppressione…

Queste sono le dieci piaghe che il Santo – benedetto egli sia – mandò sugli Egiziani in Egitto: il sangue, le rane, le zanzare, i mosconi, la peste, le ulcere, la grandine, le cavallette, le tenebre, la morte dei primogeniti…

Di quanti benefici noi siamo debitori al Signore!... ci fece uscire dall’Egitto, fece giustizia di loro e dei loro dei, uccise i loro primogeniti, ci diede le loro ricchezze, divise il mare per noi, ci fece passare in mezzo ad esso all’asciutto, vi fece affogare i nostri persecutori, provvide alle nostre necessità nel deserto per 40 anni, ci diede da mangiare la manna, ci diede il sabato, ci condusse al monte Sinai, ci diede la Legge, ci fece entrare in terra di Israele e costruì per noi il Tempio perché potessimo espiare i nostri peccati.

Si prende l’agnello e si dice:

 L’agnello pasquale che i nostri padri mangiavano quando esisteva ancora il Tempio, perché lo mangiavano? Perché il Santo – benedetto egli sia – passò oltre le case dei nostri padri in Egitto…

Si prende il pane azzimo e si dice:

Quest’azzima che noi mangiamo, perché la mangiamo? Perché la pasta dei nostri padri non ebbe tempo di lievitare, poiché il RE dei RE, il Santo – benedetto egli sia – si manifestò e li liberò subito…

Si prende in mano dell’erba amara e si dice:

Quest’erba amara che noi mangiamo, perché la mangiamo? Perché gli Egiziani amareggiarono la vita dei nostri padri in Egitto… costringendoli a preparare molta malta e mattoni r a lavorare la campagna: tutti i lavori che essi facevano furono loro imposti… perciò in ogni epoca ciascuno ha il dovere di considerarsi come se egli stesso fosse uscito dall’Egitto…

Si alza la coppa del vino e si dice:

Perciò è nostro dovere ringraziare, lodare, celebrare, glorificare, esaltare, magnificare colui che fece per i nostri padri e per noi tutti questi prodigi: ci trasse dalla schiavitù alla libertà, dalla soggezione alla redenzione, dal dolore alla gioia, dal lutto alla festa, dalla tenebra ad una luce fulgida. Proclamiamo dunque davanti a lui: ALLELUIA!

Si posa la coppa del vino e si canta un inno alla grandezza e misericordia di Dio.

Si alza la coppa e si dice:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, ree dell’universo, che hai  liberato noi ed i nostri padri dall’Egitto e ci hai fatto giungere a questa sera per mangiare azzime ed erbe amare. Così, o Signore nostro Dio e Dio dei nostri padri, facci giungere in pace ad altre feste e solennità… e in ringraziamento intoneremo un nuovo inno che canti la nostra liberazione ed il nostro riscatto…

Si beve il vino della seconda coppa.

ROHSAH (lavare)

Tutti si lavano le mani dicendo queste parole:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell’universo, che ci hai santificato con i tuoi comandamenti e ci hai ordinato di lavarci le mani.   

MOSI MASSAH (benedizione del pane azzimo)

Il presidente prende il pane azzimo e dice:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell’universo, che ci hai santificato con i tuoi precetti e ci hai comandato di mangiare le azzime.

Spezza quindi un pezzo di pane e lo mangia, quindi lo divide agli altri che ne mangiano insieme.

MAROR (erba amara)

Il presidente intinge un po’ di erba amara nel haroset e dice:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell’universo, che ci hai santificato con i tuoi precetti e ci hai comandato di mangiare erbe amare.

Ne mangia lui e poi ne distribuisce a tutti i commensali.

SULHAN OREK (cena)

Si cena normalmente, iniziando il pasto con un uovo. 

BAREK (benedizione)

Si riempie la terza coppa del vino e si recita la benedizione del pasto:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio,m re dell’universo, che ci nutri non secondo le nostre opere e che ci alimenti non secondo i nostri meriti, che ci elargisci oltre ogni misura con la tua bontà, che nutri noi e il mondo intero con benevolenza, con grazia, con abbondanza e misericordia, che dai il pane ad ogni creatura, perché il tuo amore è eterno. La tua infinita bontà non ci ha mai fatto mancare e non ci lascerà mai mancare il sostentamento, perché tu nutri ed alimenti ogni vivente; ti disponi cibo ed alimenti per tutti coloro che nella tua bontà e nella tua immensa misericordia hai creato…

Si beve la terza coppa di vino.

HALLEL (lode)

Si riempie la quarta coppa di vino (prima si riempie la quinta, quella di Elia, che non sarà bevuta).

Si recita a cori alterni:

L’anima di ogni vivente benedica il tuo nome, o Signore nostro Dio…

dalla bocca dei retti tu sii esaltato, dalle labbra dei giusti benedetto, dalla bocca dei pii santificato, dal cuore dei santi lodato!...

Ti lodino, o Signore nostro Dio, tutte le tue creature; i tuoi fedeli, i giusti, coloro che eseguono la tua volontà e il tuo popolo, la casa di Israele; tutti con gioia ti ringrazino, benedicano, lodino, glorifichino il tuo nome glorioso, perché è bello ringraziarti ed è dolce inneggiare al tuo nome; dall’eternità e per l’eternità tu sei Dio: benedetto sii tu, o Signore, re degno di essere celebrato con lodi. Amen!

Si beve la quarta coppa di vino. 

Lc 22, 19-20
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oppure:  
LA CENA EBRAICA   

La Pasqua (Pésah) è ancora oggi per gli Ebrei una delle tre grandi feste della loro religione.

Durante la Pésah gli Ebrei ricordano con una cena gli interventi prodigiosi di Dio nei loro confronti tanti e tanti anni fa: la liberazione dall’Egitto, attraverso le acque del Mar Rosso, dopo aver mangiato velocemente l’agnello arrostito, le erbe amare (così come era amara la loro schiavitù dal Faraone) e il pane azzimo, senza lievito (non c’era tempo per farlo lievitare, bisognava fuggire in fretta!).

Anche Gesù ha celebrato questa cena con gli apostoli, a Gerusalemme, il giorno prima di morire sulla croce per la nostra salvezza. Il rito della Cena ebraica è composto da molti segni significativi per gli ebrei. Scopriamoli insieme:

IL CANDELABRO A 7 BRACCI (Menorah)
è un candelabro che nell'antichità veniva acceso all'interno del Santuario di Gerusalemme con olio sacro.

La menorah è uno dei simboli più antichi della religione ebraica. Secondo la tradizione la Menorah simboleggia il rovo ardente da dove si manifestò a Mosè la voce di Dio sul monte Oreb. 

IL COPRICAPO (Kippah)

è il copricapo usato dagli Ebrei osservanti maschi all'interno dei luoghi di culto; è uso degli ebrei osservanti coprire comunque il capo in segno di rispetto verso Dio, e perciò un qualsiasi copricapo è adatto. Oggi anche alcune donne indossano la kippah.

IL PANE AZZIMO (matzah)
Simbolo del lavoro dell’uomo. Produrlo richiede molto tempo e fatica. Dal grano alla farina, dalla farina all’impasto che deve lievitare fino alla forma e alla cottura. Pensa quanti passaggi!

Azzimo, cioè senza lievito, ma solo farina e acqua, per ricordare la fuga dall’Egitto: non c’era tempo per farlo lievitare, bisognava fuggire! Però è anche un richiamo all’umiltà davanti a Dio, perché il lievito fa gonfiare la pasta come l’orgoglio fa gonfiare il cuore dell’uomo. 

IL VINO (vayn)
Simbolo della festa e della gratuità. La vite, dalla quale viene prodotto il vino, nell’Antico Testamento sta ad indicare il ropporto strettissimo del popolo con Dio.

Alzare la coppa con Il vino è segno di benedizione e di ringraziamento.

L’AGNELLO ARROSTITO

Gli ebrei offrono in sacrificio al nostro Dio un agnello per ringraziamento al tramonto, e dopo lo si condivide con tutti.

Sulla Bibbia è scritto, precisamente nel libro dell’Esodo al capitolo 12: 

“In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco.”
LE ERBE AMARE

Come il sedano nell’aceto, ricordano al popolo la tristezza della schiavitù sofferta in Egitto.

Simboleggiano la tristezza della vita quando ci manca la gioia.

Infatti quando viviamo nel peccato, la nostra vita è amara. 

LE UOVA SODE

Le uova sode bruciacchiate sulla fiamma e immerse nell'acqua salata ricordano l’amore di Dio.

La CENA EBRAICA
Spiegata ai ragazzi
Materiale:
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Obiettivo:

Spiegare ai ragazzi la Cena ebraica, vivendola. 

Con questa attività si può iniziare il cammino di preparazione al Sacramento dell’Eucaristia.
Preparazione:

La sala viene resa buia e allestita con candele e qualche piccolo faretto per ricostruire l’ambientazione notturna. Nella fase iniziale della cena, durante l’introduzione, ci può essere un sottofondo musicale di una canzone tipica ebraica (es. Evenu Shalom).

La tavola viene imbandita con candele e con le pietanze che serviranno per la cena. Ci si siede per terra su tappeti o cuscini, quindi è preferibile trovare un tavolo basso.

Svolgimento:

Nella stanza di incontro viene spiegata brevemente la storia dell’Esodo: da Mosè al passaggio per il Mar Rosso, attraverso la visualizzazione della presentazione in powerpoint che trovate in allegato. 

Una volta conosciuti i principali punti della storia si accenna ai ragazzi il rito della Cena Ebraica, si fa finta di concludere l’incontro e si va (a sorpresa) in un’altra stanza dove è imbandita la tavola. Entrando nella stanza ogni ragazzo riceve una Kippah (che si può preparare con la cartapesta). 

Una volta entrati, prima di iniziare la Cena, ci si lava le mani con la brocca e il catino e si spiega ai ragazzi che questo è il compito affidato al più piccolo degli invitati, magari si sceglie il ragazzo più piccolo per aiutare l’educatore che fa lavare le mani a tutti i commensali (E’ importante sottolineare questo per il l’incontro successivo: l’ultima cena, dove Gesù si fa il più piccolo e lava i piedi agli apostoli).

Si spiegano anche le due domande che il più piccolo fa al padre:

1. Papà, come mai siamo svegli stanotte e non andiamo a letto?

2. Papà, come mai mangiamo queste cose?

Domande da cui il papà racconta al più piccolo la storia del Popolo di Dio.

Dopo questa introduzione di inizia la cena conoscendo e gustando i simboli principali della Cena.

La quaresima….

il mercoledì delle ceneri…
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Inizia con il mercoledì delle ceneri il periodo della

Quaresima. Questo è un cammino di 40 giorni, 

durante i quali siamo invitati ad impegnarci

a cercare di vivere ancora più vicini a Gesù.

È un periodo molto importante per noi, 

perché ci aiuterà tantissimo per prepararci 

ad accogliere Gesù dentro di noi con l’Eucarestia.
La decisione di vivere con Cristo:
Per sottolineare questo nostro desiderio di vivere 

con Gesù, il primo mercoledì di quaresima si svolge 
il rito dell’imposizione delle ceneri sul capo.

Cioè? 
Durante la celebrazione della messa tutti i fedeli si recano in processione davanti al sacerdote. Egli , dopo aver benedetto la cenere con l’acqua santa,  ne metterà un pochino sul capo delle persone. Questa cenere è stata ricavata dai rami d’ulivo benedetti la Domenica delle Palme, l’anno precedente e poi bruciati. 

Mentre mette la cenere, il sacerdote dice: “Convertitevi e credete al Vangelo”.

Il gesto di ricevere le ceneri sul capo esprime la nostra fede in Gesù 

e la nostra gioia di essere accolti e perdonati. 
Ma il pentimento deve essere sincero, cioè nascere dal cuore.

Ma perché?....

· Ma perché ricevere le ceneri?

È per venire fuori dal male, e per ritrovare il fuoco dell’amore di Dio.

· Ma perché ricevere le ceneri proprio in questo giorno?

È per prendere la decisione di iniziare il cammino della Pasqua.

· Ma perché ricevere le ceneri sul capo?

Sono come la polvere e sporcano: e poi sono tutto quello che rimane quando il fuoco si è spento!

· Ma perché ricevere le ceneri se imbrattano e sporcano?

È per scrollarci di dosso la polvere del peccato e mostrare di nuovo il volto meraviglioso dei figli di Dio.

· Ma perché ricevere le ceneri se poi vengono buttate via?

È per prendere la decisione di vivere accanto a Cristo, il Figlio di Dio, perché lui ci indica il sentiero della vita!
· Ma perché ricevere le ceneri andando noi in processione?

L’uscire dai nostri posti per andare a ricevere e ceneri esprime realmente il nostro impegno in questi quaranta giorni di seguire Gesù e i suoi insegnamenti, per vivere da Figli di Dio. 
L’invito che Dio ci rivolge in questo inizio di Quaresima è molto importante.

Noi cammineremo verso la Pasqua per quaranta giorni. Quaranta giorni per trasformarci, per diventare capaci di comprendere l’immensità del suo amore. Avviamoci per la strada che Dio nostro Padre ci indica assieme a Gesù, che ci accompagna nel nostro itinerario.

Ritorniamo perciò a lui con tutto il cuore!

Gesù, con il suo esempio, c’invita ad alcuni impegni  …

IMPEGNI QUARESIMALI…
· Gesù, nostro amico, c’invita a seguirlo con fiducia e ad imitarlo, cercando di amare con sincerità chi ci è vicino. CI IMPEGNAMO?

· La quaresima è anche un cammino che domanda impegno costante anche nelle piccole cose quotidiane. Gesù c’invita a sforzarci per compiere il nostro dovere di ogni giorno a scuola a casa, in famiglia, in parrocchia. CI IMPEGNAMO?

· La quaresima è un tempo di preghiera. Gesù c’invita a trovare nella giornata un momento per stare con Dio, che ci vuole bene. CI IMPEGNAMO?

LA QUARESIMA E TRIDUO

STRUTTURA DELLA QUARESIMA

· Il tempo di Quaresima ha lo scopo di preparare la Pasqua mediante il ricordo del Battesimo e la penitenza.

· Inizia il Mercoledì delle ceneri e termina il Giovedì santo con la Messa “in Cena Domini” esclusa.

· Dall’inizio della Quaresima fino alla Veglia pasquale non si canta l’Alleluia

· Durata di quaranta giorni: il carattere originario fu riposto nella penitenza di tutta la comunità e dei singoli, protratta per quaranta giorni. Nella determinazione della durata ebbe grande peso il numero quaranta che ricorre nella Bibbia (i giorni che Gesù passò nel deserto; gli anni trascorsi da Israele nel deserto; i giorni che Mosè passò sul monte Sinai; ... )

ORIGINE E STORIA

· La celebrazione della Pasqua nei primi tre secoli della vita della Chiesa non aveva un periodo di preparazione. La comunità cristiana viveva così intensamente l’impegno cristiano fino alla testimonianza del martirio da non sentire la necessità di un periodo di tempo per rinnovare la conversione già avvenuta col Battesimo

· Nel IV secolo, l’unica settimana di digiuno era quella che precedeva la Pasqua.

· L’uso di iscrivere i peccatori alla penitenza pubblica quaranta giorni prima di Pasqua, determinò la formazione di una “quadragesima” (quaresima) che cadeva nella VI Domenica prima di Pasqua. Dal momento poi che la Domenica non si celebravano riti penitenziali, si fissò questo atto al Mercoledì precedente. Ogni Mercoledì era infatti giorno di digiuno. Così è nato il “Mercoledì delle ceneri”.

· Sintetizzando: allo sviluppo della Quaresima ha contribuito prima di tutto la pratica del digiuno in preparazione alla Pasqua, poi la disciplina penitenziale, infine la preparazione dei catecumeni che saranno battezzati la notte di Pasqua.

DIMENSIONE  BATTESIMALE - PENITENZIALE

Cristo ci ha radicalmente trasformati, cioè convertiti, inserendoci nel suo Mistero pasquale con il Battesimo.

La Chiesa professa la sua fede in un solo Battesimo, per il perdono dei peccati.

La penitenza, in senso cristiano, è fondata sulla stessa realtà battesimale per il perdono dei peccati ed è poi ripresa e resa segno espressivo per quanti ricadono nel peccato, nel sacramento della Riconciliazione.
Questo tempo liturgico non solo prepara i catecumeni al Battesimo, ma è il tempo in cui la Chiesa e i singoli sono chiamati a vivere maggiormente questo sacramento mediante una più profonda conversione. 

Battesimo e Penitenza sono così i misteri propri della Quaresima.

DIMENSIONE ECCLESIALE

La Quaresima è il tempo della grande convocazione di tutta la Chiesa perché si lasci purificare da Cristo suo sposo.

La penitenza ha sempre come effetto la riconciliazione non solo con Dio, ma anche coi fratelli, che a causa del peccato sempre hanno subito un danno.

La penitenza quaresimale non deve essere soltanto interna ed individuale, ma anche esterna e sociale.

LA SPIRITUALITÀ

La quaresima è il “tempo favorevole” per la riscoperta e l’approfondimento dell’autentico “discepolo di Cristo” (cristiano) ===> conversione.

La spiritualità della Quaresima è caratterizzata da un più attento e prolungato ascolto della Parola di Dio perché è questa Parola che illumina a conoscere i propri peccati. L’esame di coscienza cristiano non è un ripiegamento su se stessi, ma un aprirsi alla Parola della salvezza e un confronto col Vangelo.

LE OPERE DELLA PENITENZA

Le opere della penitenza quaresimale devono essere compiute nella consapevolezza del loro valore di segno sacramentale (cioè di segno efficace).

· il digiuno: anche se limitato il Mercoledì delle ceneri e al Venerdì santo e l’astinenza dalle carni il venerdì, devono esprimere l’intimo rapporto che c’è tra questo segno e la conversione interiore. Sarebbe inutile astenersi dai cibi, se non ci si astenesse dal peccato. In questo modo il cristiano accetta la faticosa lotta al peccato con la mortificazione per allargare sempre di più all’iniziativa di Dio.

· la preghiera: La Quaresima è tempo di più assidua e intensa preghiera, legata molto strettamente alla conversione, per lasciare sempre più spazio a Dio.

· La preghiera cristiana così intesa non può essere il tentativo di accaparrarsi Dio per averlo garante dei propri progetti, ma è disponibilità piena alla sua volontà.

· La preghiera va fatta anche comunitariamente per significare che tutta la Chiesa è comunità che prega e perciò penitente. Infine non va dimenticata la preghiera per ottenere la conversione dei peccatori.

· la carità: La Quaresima è tempo di più forte impegno di carità verso i fratelli. Non c’è vera conversione a Dio senza conversione all’amore fraterno.

LA PASTORALE

· è il momento per ripensare i nuclei fondamentali della vita cristiana: la conversione a Cristo e il Battesimo per cui siamo inseriti in Cristo.

· è necessaria una valorizzazione piena della Quaresima liturgica da far celebrare mediante riti e preghiere. Si deve evitare che la Quaresima sia orientata a una Pasqua fatta solo di una confessione e di una comunione.

· va eliminato tutto ciò che potrebbe distrarre l’attenzione dei fedeli: feste e iniziative non riconducibili allo spirito quaresimale.

· in questo tempo hanno particolare importanza e rilievo le celebrazioni penitenziali, senza tralasciare il sacramento della Riconciliazione.

· la pastorale della quaresima è impegnata per iniziative comunitarie che concretizzino nell’attuale contesto sociale le tipiche opere quaresimali. Deve operare perché i cristiani sappiano ritrovare il senso del digiuno cristiano. Vanno stimolate le iniziative per la raccolta di aiuti in favore dei fratelli più bisognosi.

· la pastorale della Quaresima dovrà curare che le verifiche sulla conversione cristiana non avvengano solo a livello individuale, ma anche comunitario.

LA SETTIMANA SANTA
Settimana santa: giorni nei quali la Liturgia segue passo passo gli ultimi eventi della vita terrena di Gesù.

LA DOMENICA DELLE PALME

Da questa domenica ha inizio la Settimana santa.

In questo giorno la Chiesa fa memoria dell’ingresso di Cristo in Gerusalemme per compiervi il suo Mistero pasquale.

Nella liturgia rivivono e si rivelano i due aspetti fondamentali della Pasqua:

.
l’ingresso messianico in Gerusalemme

.
la memoria della sua Passione.

Non si tratta di fare un pio ricordo, ma di rendere presente oggi l’avvenimento.

La liturgia dà rilievo alla processione in onore di Cristo Re, facendo attenzione a che non si favoriscano i fedeli a dare valore soltanto al ramo d’ulivo, trascurando il vero significato della celebrazione. La benedizione dei rami è essenzialmente finalizzata alla processione.

LA CELEBRAZIONE PASQUALE DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA

Nei giorni conclusivi della Quaresima (Lunedì, Martedì e Mercoledì) si dovrebbero trovare modi adeguati per celebrare la riconciliazione.

Bisognerebbe concentrare l’attenzione dei fedeli sulla celebrazione del sacramento della Penitenza, accentuando il carattere pasquale di tale sacramento.

Poiché la Pasqua è una celebrazione essenzialmente comunitaria, è bene che si celebri la Penitenza anche con il rito comunitario: mediante l’assemblea penitenziale, la comunità cristiana ribadisce l’impegno di vivere più coerentemente il mistero della Pasqua.

LA MESSA DEL CRISMA

La Messa crismale viene celebrata sotto la presidenza del Vescovo nella cattedrale la mattina del Giovedì santo.

Evidenzia il clima di festa del sacerdozio all’interno del popolo di Dio.

Nella stessa messa sono benedetti: il Crisma (l’olio profumato utilizzato nel Battesimo, nella Cresima e nell’Ordine), l’Olio dei catecumeni e l’Olio degli infermi.

LA PASQUA CELEBRATA IN TRE GIORNI

“Il Triduo pasquale della Passione e Resurrezione del Signore ha inizio dalla Messa in cena domini, ha il suo fulcro nella Veglia pasquale e termina con i Vespri della Domenica di Resurrezione.”

Questo triduo è la realtà stessa della Pasqua del Signore celebrata in tre giorni: il venerdì celebra la morte, il sabato la sepoltura, la domenica la resurrezione. Ogni giorno del triduo richiama l’altro e si apre sull’altro. Il centro di gravitazione dei tre giorni è la Veglia pasquale con la celebrazione eucaristica.

GIOVEDI’ SANTO

LA MESSA “IN CENA DOMINI”

Nella Messa “in cena domini” la Liturgia ricorda l’istituzione dell’Eucaristia, celebrando il memoriale dell’ultima cena.

Importante sottolineare che la vera Eucaristia pasquale è quella delle Veglia.

Questa messa ha un carattere festivo, unitario e comunitario.

Deve partecipare tutta la comunità, perché appaia una celebrazione che ha per soggetto il popolo di Dio riunito dal sacrificio di Cristo che è presente nel segno della cena.

Il Vangelo parla della figura di Cristo che, pur essendo Signore e maestro, si fa servo, lavando i piedi agli apostoli.

In questo contesto va visto il rito della “lavanda dei piedi” che in tutte le chiese si può celebrare dopo l’omelia della “Messa in Cena Domini”.

Il rito deve aiutare a comprendere meglio il grande e fondament6ale precetto cristiano della carità fraterna.

L’ADORAZIONE DELL’EUCARISTIA

Al termine delle celebrazione della Messa, le ostie vengono processionalmente portare ad un luogo debitamente preparato, perché siano esposte in un tabernacolo, adorate e conservate per la comunione del Venerdì santo.

La Chiesa con il segno dell’adorazione vuole sottolineare anche la presenza permanente di Cristo sotto le specie eucaristiche.

L’adorazione deve terminare entro mezzanotte; a quest’ora subentra il ricordo del tradimento, della cattura, della passione e morte di Gesù.

OGNI COMUNITÀ È GIUDICATA DALLA EUCARISTIA CHE CELEBRA

Il gesto dell’ultima cena compendia e interpreta tutta la vita e la missione di Gesù. La celebrazione della Cena del Signore è l’incontro più forte della comunità credente con il Risorto e con i fratelli.

Perché una comunità cristiana possa celebrare degnamente il mistero eucaristico, è necessario che i fedeli si sforzino di formare tra loro, durante tutta la settimana, una vera comunità, una vera famiglia, i cui membri si considerino come veri fratelli.

La celebrazione dell’Eucaristia è il luogo e il criterio per verificare la vita della comunità, in altri termini è il momento per verificare se sappiamo “far Chiesa”.

Si tratta allora di celebrare l’Eucaristia come “annuncio della morte del Signore sino alla sua venuta” da parte di una comunità che esprime con la vita, e non a parole soltanto, il senso salvifico e liberatore della morte del Signore.

VENERDI’ SANTO

Il venerdì santo non è considerato dalla Liturgia un giorno di lutto e di pianto, ma un giorno di amorosa contemplazione del sacrificio di Gesù.

L’elemento fondamentale e universale della Liturgia di questo giorno è la proclamazione della Parola: possibilmente celebrata alle tre pomeridiane, ora della morte di Gesù, in cui viene letta la Passione secondo Giovanni.

Dalla contemplazione del mistero, fondata sulla Liturgia della Parola nel tempo si è passati ad una specie rappresentazione visiva che si è sviluppata nella devozione popolare: la via crucis.

Dopo le letture e l’omelia la Liturgia della Parola si conclude con la solenne preghiera dei fedeli. Con questa solenne preghiera tutta la famiglia di Dio e tutta l’umanità è come portata ai piedi della Croce sulla quale Cristo muore per tutti.

A questo punto del rito abbiamo la presentazione e adorazione della Croce in cui la Chiesa innalza il segno della vittoria del Signore.

Si termina con la Comunione; non si celebra l’Eucaristia quindi l’altare è interamente spoglio senza croce, senza candelieri e senza tovaglie.

Il venerdì santo è giorno di digiuno, da protrarsi possibilmente anche al sabato santo, come segno esteriore di partecipazione interiore al Sacrificio di Cristo.

SABATO SANTO

In questo giorno la Chiesa sosta presso il sepolcro del Signore, meditando la sua Passione e Morte, astenendosi dal celebrare la Messa.

Ogni fedele è chiamato alla contemplazione, nutrendo il cuore di quegli affetti suggeriti dalla Liturgia delle Ore: la tranquillità nella pace di Dio, il riposo nella speranza, la fiducia piena nella Parola di Dio, certezza del compimento delle promesse divine e abbandono al giudizio di Dio.

Il Sabato santo diventa forte richiamo ai credenti a “ritirarsi nel deserto” per rimanere soli davanti a Dio solo in una preghiera silenziosa di puro ascolto.

ORIGINE E STORIA DELLA CELEBRAZIONE ANNUALE DELLA PASQUA

L’origine della celebrazione della Pasqua si trova nell’Antico Testamento: Esodo e Deuteronomio.

Ogni anno Israele celebrava il memoriale degli eventi dell’Esodo secondo il comando del Signore. Nella celebrazione si vanno affermando due aspetti dell’evento pasquale: l’immolazione dell’agnello e l’uscita dall’Egitto come passaggio dalla schiavitù alla libertà.

Il passaggio dall’istituzione pasquale dell’Antico Testamento a quella del Nuovo Testamento avviene grazie alla coincidenza cronologica della morte di Gesù con la festa pasquale ebraica.

Secondo Giovanni la Nuova Pasqua nasce sul Calvario dove Gesù è immolato come agnello pasquale.

Per essere esatti bisogna considerare quattro Pasque nella storia della salvezza:

-
la Pasqua del Signore: il passaggio di Jahvè nella notte dell’uscita dall’Egitto.

-
la Pasqua dei Giudei: la celebrazione della memoria della cena pasquale.

-
la Pasqua di Cristo: la sua immolazione sulla croce, il suo passaggio da questo mondo al Padre attraverso la passione e la risurrezione.

-
la Pasqua della Chiesa: celebrata ogni anno, ogni settimana e ogni giorno nel rito eucaristico.

VEGLIA PASQUALE

La speranza della Chiesa nella notte pasquale è fondata sulle promesse di Dio e viene ravvivata dalla lettura di queste promesse con i testi che parlano di Abramo, dell’Esodo e della Terra promessa.

Il vegliare acquista, in questo clima, il valore simbolico dell’attesa della venuta del Signore.

La ragione del carattere notturno di questa celebrazione sta nel significato del passaggio dalle tenebre alla luce come  passaggio di Israele dalla schiavitù alla libertà, passaggio di Cristo dalla morte alla vita gloriosa,  passaggio dei credenti in Cristo dalla morte del peccato alla vita divina.

Liturgia della luce

(Benedizione del fuoco, preparazione del cero, processione, annunzio pasquale).

Il cero pasquale è simbolo di Cristo risorto, le candele che si accenderanno dal cero sono simbolo della vita nuova che il Signore ci comunica mediante lo Spirito santo nella sua Risurrezione.

Il cero viene portato processionalmente verso l’altare. Il senso di questa processione è: siamo il nuovo popolo di Dio, seguiamo Cristo risorto, luce del mondo.

Il canto dell’exultet annuncia il messaggio della Risurrezione e celebra le meraviglie operate da Dio nella storia della salvezza.

Liturgia della Parola

(Sono proposte nove letture, noi normalmente ne leggiamo cinque) .
La tradizione liturgica ci dice che la Scrittura va letta meditando e pregando.

Le prime sette letture sono tratte dall’Antico Testamento e ripercorrono la storia del Popolo di Israele nel suo cammino verso la salvezza guidato dall’intervento di Dio.

Dopo l’ultima lettura dell’Antico Testamento si accendono le candele dell’altare e si canta il Gloria.

L’ottava lettura è l’Epistola tratta dalla lettera ai Romani.

Dopo la proclamazione dell’Epistola: si canta l’Alleluia, acclamazione che contraddistin-gue il tempo pasquale.

La nona lettura è il Vangelo della Risurrezione.

Liturgia Battesimale

Canto delle Litanie dei Santi.

Preghiera di benedizione dell’acqua battesimale.

Celebrazione di eventuali Battesimi.

La benedizione del fonte significa che la grazia del Battesimo non scaturisce dall’acqua come elemento materiale, ma dallo Spirito Santo che la santifica. Ciò viene espresso mediante il segno dell’immersione del cero nel fonte battesimale.

Liturgia Eucaristica

L’Eucaristia di questa notte è l’azione di grazie più alta e significativa resa dalla Chiesa al Padre, per averci dato il suo Figlio morto e risorto. Tutto ciò che la Chiesa compie durante l’intero Anno Liturgico converge in questa Messa e parte da questa Messa pasquale.

Tutto il mistero cristiano è qui, tutta la meraviglia dei sacramenti, tutto il senso del destino divino degli uomini.

IL GIORNO DI PASQUA

La Liturgia del giorno di Pasqua celebra l’evento pasquale come giorno di Cristo Signore.

Le letture accentuano il valore sacramentale della celebrazione della Pasqua che partecipata fa entrare in una condizione di vita nuova.
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La Pasqua ebraica

Dovete sapere bambini che la festa della Pasqua è molto antica. Molti molti anni prima della nascita di Gesù gli ebrei vivevano in gruppi alcuni erano agricoltori, altri pastori. Gli agricoltori festeggiavano il primo raccolto dell’anno, i pastori festeggiavano la nascita dei primi agnellini. Durante queste feste si cantava ballava, ma soprattutto si ringraziava Dio per il nuovo raccolto e i nuovi nati del gregge. Gli anni passarono e gli ebrei furono schiavi di Egitto. Come sappiamo Dio li ha liberati dalla schiavitù e li ha condotti per mezzo di Mosè verso la libertà.

Finalmente liberi la festa degli agricoltori e quella dei pastori divenne una sola grande festa quella della Pasqua. La parola Pasqua vuole dire Passaggio. Si perché ricorda il passaggio dalla schiavitù alla libertà.

Ancora oggi gli ebrei come allora festeggiano la Pasqua vediamo come.

Si radunano in famiglia con degli amici e fanno una cena speciale che si chiama “Seder”. Prep[image: image12.png]


arano il tavolo e su questo tavolo ci sono:
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il pane azzimo, che è un pane non lievitato che ricorda quando sono fuggiti dall’Egitto in fretta senza avere tempo di lasciare livitare la pasta.

C’e il vino simbolo della gioia della libertà ritrovata.

Ci sono delle verdure amare, che ricordano l’amarezza dell’essere schiavi.

C’e un uovo simbolo della vita nuova vissuta in libertà

Infine c’è il cibo più importante un agnello arrostito che ricorda  il sacrificio pasquale portato al Tempio di Gerusalemme il pomeriggio della vigilia della Pasqua.

La Pasqua Cristiana

La Pasqua dei Cristiani è la festa di Gesù che muore e risorge per tutti noi.

Anche noi come gli ebrei festeggiamo la Pasqua, ricordiamo la morte e la resurrezione di Gesù.

Anche per noi la Pasqua vuole dire passaggio, perché Gesù ci ha salvati dal peccato e dalla  morte e passeremo da questa vita a una vita ancora più bella, una vita eterna con Lui in Paradiso..

Gesù ci invita alla sua Mensa non solo a Pasqua ma tutte le domeniche per nutrirci con il Suo Amore

Quando il Sacerdote durante la Santa Messa dice:
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Gesù si fa pane e vino per noi. 
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Noi non abbiamo  sull’Altare nessun agnello, ma Gesù quando festeggiava la Pasqua con i suoi genitori e i suoi amici lo mangiava, noi invece non abbiamo più questo agnello perché?

E’  Gesù…………………………………………………………………..che toglie i peccati del mondo

[image: image16.emf]
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La Quaresimna inizia con questo mercoledi.
Durante la celebrazione della messa tutti i
fedeli si recano in processione davanti al sa-
cerdote che ne metterd un pochino di cenere
sul capo delle persone. E stataricavata dai
rami d'ulivo benedetti la Domenica delle Pal-
me, I'anno precedente e poi bruciati. Mentre
si mette , il sacerdote dice: "Convertitevi e
credete al Vangelo”.

II gesto diricevere le ceneri sul capo espri-
me la nostra fede in Gesli e la nostra gicia di
essere accolti e perdonati.

Ma il pentimento deve essere sincero, cioé
nascere dal cuore.

il Triduo Pasquale
Inserto special 3

Ha lo scopo di preparare la Pasqua . Inizia il
Mercoledi delle ceneri e termina il Giovedi
santo con la Messa “in Cena Domini" esclusa.

Durata di quaranta giorni: il carattere origina-
rio fu riposto nella penitenza di tutta la comu-
nitd e dei singoli, protratta per quaranta gior-
ni. Nella determinazione della durata ebbe
grande peso il numero quaranta che ricorre
nella Bibbia (i giorni che Gesli passd nel deser-
to: gli anni trascorsi da Israele nel deserto; i
giorni che Mosé passd sul monte Sinai: ... ).

E il “tempo favorevole” per la riscoperta e
I'approfondimento dell’autentico “discepolo di
Cristo” (cristiano) ===> conversione.

"I| Triduo pasquale della Passione e Resurrezio-
ne del Signore ha inizio dalla Messa in cena do-
mini, ha il suo fulcro nella Veglia pasquale e ter-
mina con i Vespri della Domenica di Resurrezio-
ne."

Questo triduo & la realtd stessa della Pasqua del
Signore celebrata in tre giorni: il venerdi cele-
bra la morte, il sabato la sepoltura, la domenica
la resurrezione. Ogni giorno del triduo richiama
I'altro e si apre sull'altro. Il centro di gravitazio-
ne dei tre giorni & la Veglia pasquale con la cele-
brazione eucaristica.




[image: image3.jpg]Nella Messa “in cena domini” la Liturgia ricorda l'istituzione dellEucaristia, celebrando il me-

moriale dell'ultima cena.

Questa messa ha un carattere festivo, unitario e comunitario.Deve partecipare tutta la comuni-
td, perché appaia una celebrazione che ha per soggetto il popolo di Dio riunito dal sacrificio di

Cristo che & presente nel segno della cena.

Il Vangelo parla della figura di Cristo che, pur es-
sendo Signore e maestro, si fa servo, lavando i
piedi agli apostoli. In questo contesto va visto il
rito della "lavanda dei piedi” .

Il rito deve aiutare a comprendere meglio il gran-
de e fondamentéale precetto cristiano della cari-
ta fraterna.

Il venerdi santo non & considerato dalla Liturgia
un giorno di lutto e di pianto, ma un giorno di a-
morosa contemplazione del sacrificio di Gest.

L'elemento fondamentale e universale della Litur-
gia di questo giorno & la proclamazione della Paro-

la: viene letta la Passione secondo Giovanni.

Sabato santo. In questo giorno la Chiesa sosta
presso il sepolcro del Signore, meditando la sua
Passione e Morte, astenendosi dal celebrare la
Messa.

Il Sabato santo diventa forte richiamo ai cre-
denti a “ritirarsi nel deserto” per rimanere soli
davanti a Dio solo in una preghiera silenziosa di
puro ascolto.

La Pasqua dei Cristiani & la festa di Gesli che muore e risorge per tutti noi. Anche noi come gli
ebrei festeggiamo la Pasqua, ricordiamo la morte e la resurrezione di Gesl. Anche per noi la Pa-
squa vuole dire passaggio, perché Gest ci ha salvati dal peccato e dalla morte e passeremo da
questa vita a una vita ancora pitl bella, una vita eterna con Lui in Paradiso...Gest ci invita alla sua
Mensa non solo a Pasqua ma tutte le domeniche per nutrirci con il Suo Amore. Quando il Sacer-

dote durante la Santa Messa dice:

Gesu si fa CIBO di VITA per noi.
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Preghiera eucaristica
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E' il momento centrale della Messa. Il sacerdote si rivolge al Padre a nome di tutti con una lunga preghiera, durante la quale siamo invitati a pensare solo al Signore.

Santo
Cantiamo insieme il Santo, inno di lode in cui si proclama la gloria di Dio.
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Consacrazione

Gesù si fa dono per noi attraverso il pane e il vino.
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Il sacerdote ripete le parole che Gesù ha detto nell'ultima cena e il pane e il vino diventano il Corpo e il Sangue di Gesù.
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Nell'ultima cena Gesù ha detto agli apostoli: "Fate questo in memoria di me".
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L'altare è come una tavola imbandita. La Cena del Signore è pronta e tutti siamo invitati a cibarci di Gesù per entrare in comunione con lui.

Gesù ci invita ad amare e servire il nostro prossimo, come ha fatto lui.
La Liturgia Eucaristica è composta di tre momenti:

A) la Preparazione dei doni

B) La Preghiera eucaristica

C) I Riti di comunione
PREGHIERA EUCARISTICA

Ha inizio il momento centrale e culminante 
dell’intera celebrazione, vale a dire la Preghiera Eucaristica, cioè la preghiera di azione di grazie e di santificazione. 

La Preghiera Eucaristica si compone di otto parti…

Vediamole una ad una

3.3. La Liturgia Eucaristica 

L’AZIONE DI GRAZIE

(È veramente cosa buona e giusta lodarti…)

il sacerdote, a nome di tutto il popolo santo, glorifica Dio Padre e gli rende grazie per tutta l’opera della salvezza o per qualche aspetto particolare, a seconda della diversità del giorno, della Festa o del Tempo.

2. L’ACCLAMAZIONE

(Santo, Santo, Santo…)

tutta l’assemblea, unendosi alle creature celesti, canta o recita il Santo. Questa Acclamazione, che fa parte della Preghiera Eucaristica, è pronunziata da tutto il popolo con il sacerdote.
3.3. La Liturgia Eucaristica 

3. L’EPICLESI (invocazione dello Spirito Santo)

(Manda, Signore, il tuo Spirito a santificare i doni…)

la Chiesa implora con speciali invocazioni la potenza divina, perché i doni offerti dagli uomini vengano consacrati, cioè diventino il Corpo e il Sangue di Cristo, e perché la vittima immacolata, che si riceve nella comunione, giovi per la salvezza di coloro che vi parteciperanno. 

4. Il Racconto dell’Istituzione e la Consacrazione

(Nella notte in cui fu tradito, Egli prese il pane…)

È IL MOMENTO CULMINANTE DELLA MESSA.

Mediante le parole e i gesti di Cristo si compie il sacrificio che Cristo stesso istituì nell’Ultima Cena, quando offrì il suo Corpo e il Suo Sangue sotto le specie del pane e del vino, lo diede a mangiare e a bere agli Apostoli e lasciò loro il mandato di perpetuare tale mistero. Il pane e il vino offerti diventano realmente il Corpo e il Sangue del Cristo stesso morto e risorto. 

Chi può si inginocchia in adorazione.
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3.3. La Liturgia Eucaristica 
5. L’ANAMNESI

(Mistero della fede. Annunciamo la Tua morte, Signore…)

L'intera storia dell'umanità, una grande e lunga storia, è condensata in poche parole.

La Chiesa, adempiendo il comando ricevuto da Cristo Signore per mezzo degli Apostoli, celebra la memoria di Cristo, ricordando soprattutto la Sua Beata Passione, la Gloriosa Risurrezione e l’Ascensione al cielo.

6. L’OFFERTORIO

(Celebrando il memoriale del Tuo Figlio…TI offriamo, Padre in rendimento di grazie questo sacrificio vivo e santo)

Nel corso di questa stessa memoria la chiesa, in modo particolare quella radunata in quel momento e in quel luogo, offre al Padre nello Spirito Santo la vittima immacolata. 

La Chiesa desidera che i fedeli non solo offrano la vittima immacolata, ma anche imparino a offrire se stessi e così portino ogni giorno più a compimento, per mezzo di Cristo Mediatore, la loro unione con Dio e con i fratelli, perché finalmente Dio sia tutto in tutti.

3.3. La Liturgia Eucaristica 

7. LE INTERCESSIONI

(Guarda con amore e riconosci nell’offerta della Tua Chiesa…)

In esse si esprime che l’Eucaristia viene celebrata in comunione con tutta la Chiesa, sia celeste che terrestre, e che l’offerta è fatta per essa e per tutti i suoi membri, vivi e defunti, i quali sono stati chiamati alla salvezza acquistata per mezzo del Corpo e Sangue di Cristo. 

8. LA DOSSOLOGIA FINALE

(Per Cristo, con Cristo e in Cristo…)

La preghiera eucaristica sfocia in una stupenda glorificazione del Padre per mezzo di Cristo, l'unico mediatore tra Dio e l'umanità, cui l'assemblea risponde "Amen". E' la solenne adesione di fede al Signore che dovrebbe essere gridato come gli urrà dei tifosi nello stadio. Tutto viene dal Padre attraverso Cristo e tutto è destinato a ritornare a lui per la medesima via. 

3.3. La Liturgia Eucaristica 

LA PREGHIERA EUCARISTICA

ESIGE CHE TUTTI L’ASCOLTINO CON RISPETTO

E IN SILENZIO

E VI PARTECIPINO

CON LE ACCLAMAZIONI PREVISTE NEL RITO.

(Principi e norme per l’uso del Messale Romano, 55)
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SU INVITO DI GESÙ, 

RICORDIAMO E FACCIAMO QUELLO CHE EGLI HA FATTO

È un momento molto importante quello in cui il sacerdote ricorda ciò che Gesù ha fatto durante l’Ultima Cena con gli Apostoli; ecco perché lo seguiamo e ascoltiamo con attenzione.

RICORDARE I FATTI ACCADUTI TANTO TEMPO FA LI RENDE “VIVI”

Il ricordo di quei fatti è così forte che, a uno a uno, esso rivivono come se avvenissero in questo momento.

LA CONSACRAZIONE 

RENDE GESÙ VIVO E PRESENTE SULL’ALTARE

Il sacerdote, ricordando i fatti accaduti durante quell’Ultima Cena coi suoi amici, ripete le stesse parole di Gesù. Proprio in questo momento il pane e il vino si trasformano nel Corpo e nel Sangue di Gesù.
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È il momento centrale della messa! Questa lunga preghiera, rivolta sempre al Padre, è detta dal sacerdote a nome dei fedeli e inizia chiedendo di non distrarci, di pensare solo al Signore.
PREFAZIO

È ringraziare e lodare il Padre per la storia della salvezza.
SANTO

È un inno di lode che proviene dalla Bibbia, in cui si proclama che Dio è la persona più importante della storia. Esso è un assaggio della liturgia celeste, perché mentre lo cantiamo, assieme a noi acclamano tutti gli angeli e i santi del Cielo.
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Alcuni atteggiamenti:

 

ALTRUISMO

 

DONARE SE STESSI

 

SEMINARE

 

AVERE SPERANZA

 

SEMINARE
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Preghiera eucaristica e la consacrazione

E' il momento centrale della Messa. Il sacerdote si rivolge al Padre a nome di
tutti con una lunga preghiera, durante la quale siamo invitati a pensare solo al
Signore.

Santo.Cantiamo insieme il Santo, inno di lode in cui si proclama la gloria di Dio.

Consacrazione

Gesti si fa dono per noi attraverso il pane e il vino.

Il sacerdote ripete le parole che Gesu ha detto nell'ultima cena e il pane e il vi-
no diventano il Corpo e il Sangue di Gesu.

Nell'ultima cena Gesl ha detto agli apostoli: "Fate questo in memoria di me".
L'altare & come una tavola imbandita. La Cena del Signore & pronta e tutti siamo
invitati a cibarci di Gesl per entrare in comunione con lui.

Gesu ci invita ad amare e servire il nostro prossimo, come ha fatto lui.

La nostra vita deve diventare La parte centrale riassume il
eucaristica, un continuo "Graziel" tema della Messa.
a Dio.

E' la risposta dellassemblea che Ciascuno concelebra in modi
ha ascoltato nel prefazio le diversi e forme proprie del suo
grandi opere di Dio. ruolo nell'assemblea.



CONSACRAZIONE

Il sacerdote chiede allo Spirito Santo di trasformare il pane e il vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo, poi ripete i gesti e le parole di Gesù. In questo momento Gesù si fa dono per noi.

Quando Gesù ha detto “fate QUESTO in memoria di me” non voleva dire solo di fare la Messa, ma di fare “tutto” quello che ha fatto lui: amare fino a dare la sua vita. Per noi significa amare e servire il nostro prossimo, cioè chi abbiamo vicino.

[image: image38.jpg]E' lo Spirito Santo che trasforma
le cose e i nostri cuori.

Ci nutriamo dell'amore di Cristo
per donarlo agli altri.

&)

62

Si mette un pezzetto di ostia
consacrata nel calice: indica
l'unione del celebrante col popolo.

Chi non partecipa dlla Messa
compie un peccato: perde un
appuntamento con la salvezza.

63)

Lo Spirito Santo lavora per unire,
mettere assieme, abbattere muri
e divisioni, fare un'unica famiglia.

Gesi & il vero presidente
dell'assemblea eucaristica.
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Ecco il sacrificio di Gesù: con la sua vita e la sua morte ci ha mostrato “quanto” ci ama e “come” si ama. Gesù è diventato pane e vino, spezzato e versato per ognuno di noi e per tutti.

È il dono più grande che Gesù ci poteva fare!

Lo stesso Spirito che ha trasformato pane e vino nel Corpo e Sangue di Gesù, ora è invocato perché trasformi noi, le nostre famiglie e tutti i fedeli in un solo corpo, unito Lui.
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Quando siamo invitati a una festa, cantiamo, parliamo, e alla fine mangiamo ciò che è stato preparato per noi. Dio c’invita a mangiare il suo pane, ma prima ci sono altri gesti, per aiutar-ci a far sì che “comunione” non resti solo una bella parola.
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3.3. La Liturgia Eucaristica 

c) RITI DI COMUNIONE

Poiché la celebrazione eucaristica è un convito pasquale, conviene che,

secondo il comando del Signore,

i fedeli ben disposti ricevano

il suo Corpo e il suo Sangue come cibo spirituale.

I Riti di Comunione si compongono di dieci parti…

Vediamole una ad una

3.3. La Liturgia Eucaristica 

C) RITI DI COMUNIONE
Padre nostro

L'assemblea si rivolge al Padre con gli stessi sentimenti di Cristo. Sono sette le richieste espresse, legate soprattutto alla necessità del cibo spirituale della Parola e dell'Eucaristia, che sostengono la nostra fedeltà nel rapporto con Dio.

Embolismo (Liberaci, Signore da tutti i mali…)


Sviluppando l’ultima domanda della preghiera del Signore, la richiesta di liberazione da ogni male, chiede per tutta la comunità dei fedeli la liberazione dal potere del male. Si conclude con la dossologia (Tuo è il Regno, Tua è la Potenza…) riconoscendo l’onnipotenza e la gloria di Dio

3.3. La Liturgia Eucaristica 

C) RITI DI COMUNIONE
Pace


Gesù risorto, la sera di Pasqua, offre la pace agli apostoli come primo dono. 


Con il rito della pace i fedeli implorano la pace e l’unità per la Chiesa e per l’intera famiglia umana, ed esprimono fra di loro l’amore vicendevole, prima di partecipare all’unico pane.
 ( E’ opportuno che i fedeli si scambino la pace solo con chi si ha accanto in modo da non creare confusione.).

Questo gesto è segno del nostro proposito di dimenticare qualsiasi rancore. Il gesto può essere considerato conclusione dell'atto penitenziale e risposta alla preghiera del Padre Nostro.

Frazione del pane


Il gesto della frazione del pane, compiuto da Cristo nell’ultima Cena, sin dal tempo apostolico ha dato il nome a tutta l’azione eucaristica. Questo rito non ha soltanto una ragione pratica, ma significa che noi, pur essendo molti, diventiamo un solo corpo nella comunione a un solo pane di vita, che è Cristo (1 Cor 10,17).

3.3. La Liturgia Eucaristica 

C) RITI DI COMUNIONE 

Immixtio:


Il celebrante mette nel calice una piccola porzione dell’ostia.

Agnello di Dio


 Mentre si compiono la frazione del pane e l’immixtio, consapevoli della propria inadeguatezza e indegnità a comunicarsi del Signore, si chiede ancora perdono con l'invocazione ripetuta due volte. L’ultima invocazione termina con le parole dona a noi la pace.

La preparazione personale del sacerdote


Il celebrante si prepara con una preghiera silenziosa a ricevere con frutto il Corpo e il Sangue di Cristo. 

Lo stesso fanno i fedeli pregando in silenzio.
3.3. La Liturgia Eucaristica 

C) RITI DI COMUNIONE 

Ecco l'Agnello di Dio, che toglie i peccati dal mondo…


Il sacerdote presenta l'Eucaristia ai fedeli e li invita al banchetto di Cristo; poi insieme con essi esprime sentimenti di umiltà, servendosi delle parole del Vangelo, ricordando che solo il Signore toglie i peccati del mondo perché li ha presi su di sé inchiodandoli sulla croce.

Per accedere all’Eucaristia bisogna essere in grazia di Dio (confessati quindi di recente), essere digiuni da almeno un'ora e consapevoli di chi si va a ricevere.

Può essere accolta sulla mano, con il palmo cavo, dicendo "Amen" e inchinando il capo in segno di rispetto, e assumendola con devozione davanti al sacerdote.

 Infatti i doni si ricevono, non si prendono.

3.3. La Liturgia Eucaristica 

C) RITI DI COMUNIONE
Silenzio


Dopo la comunione si lascia uno spazio di tempo in silenzio affinché in preghiera si possa assimilare, con riconoscenza, il dono ricevuto.

Orazione dopo la comunione


Il sacerdote raccoglie le suppliche e il ringraziamento dei fedeli e chiede che nella vita maturino i frutti del mistero celebrato. Il popolo fa sua l’orazione con l’acclamazione “Amen”.

3.4. I Riti di Congedo 

Saluto


Come all'inizio il celebrante richiama la presenza del Signore, dono ricevuto, che ora i fedeli porteranno nel mondo. 

Benedizione


Nel nome e con la benedizione della SS. Trinità siamo inviati a donare a tutti l'amore di Dio. In alcuni giorni e in certe circostanze si può arricchire e sviluppare con l’"orazione sul popolo" o con un’altra formula più solenne.

Congedo


Si scioglie l’assemblea, perché ognuno ritorni alle sue occupazioni lodando e benedicendo il Signore.

4. CONCLUDIAMO

LA MESSA È FINITA ANDATE IN PACE

IN REALTÀ LA MESSA CONTINUA

LA TESTIMONIANZA DELLA VITA

È STRETTAMENTE COLLEGATA ALL'EUCARISTIA

PERCHÉ NON DIAMO QUALCOSA DI NOSTRO,

MA COMUNICHIAMO IL DONO RICEVUTO:

CRISTO MORTO E RISORTO

PER LA NOSTRA SALVEZZA
SIAMO UNA GRANDE FAMIGLIA, 

PERCIÒ CI VOGLIAMO TUTTI BENE

Ci abbracciamo con gioia perché tra noi ci sono sentimenti che ci uniscono. Sedendoci a tavola testimoniamo che è bello volerci bene e mangiare insieme lo stesso cibo.

TUTTI FRATELLI, 

FIGLI DELLO STESSO PADRE CELESTE

Ricordiamo con gioia che siamo tutti fratelli, perché Dio è nostro Padre; perciò siamo anche tutti figli dello stesso Papà. Ci scambiamo un segno di pace: un impegno a diventare costruttori di pace, di amicizia e di solidarietà.

§
C’era una volta una virgola, seccata dalla poca considerazione n cui tutti la tenevano. Perfino i bambini delle elementari si facevano beffe di lei e non sapevano più che farsene. Che cosa è una virgola, dopo tutto? Nei giornali più nessuno la usa; la buttano a casaccio qui e là… Un giorno, la virgola si ribellò e ne combinò una delle sue… Il Presidente scrisse un breve appunto dopo il lungo colloquio avuto col Presidente avversario che gli aveva appena fatto visita: “Pace, impossibile lanciare i missili”. E lo passò frettolosamente al Generale. Fu in quel momento che la piccola e trascurata virgola mise in atto il suo piano e si spostò…soltanto di una parola, appena un saltino. Che cosa volete che sia un piccolo cambio di posto?! Ahimè, quello che lesse il Generale suonava così: “Pace impossibile, lanciare i missili”…

Sforzati di fare attenzione alle piccole cose: il seme di quelle grandi. Perciò se vuoi che il mondo cambi, incomincia tu a fare la tua parte, anche nelle cose di tutti i giorni: che a volte credi banali ma che, in realtà, non lo sono affatto….

EVVIVA! E’ ARRIVATO IL MOMENTO DEL PRANZO!

Mangiamo tutti insieme in allegria: che bella soddisfazione condividere il cibo insieme! Come sarebbe bello se in tutte le famiglia del mondo ci fosse sempre la possibilità di avere a disposizione il cibo quotidiano! Pane, amicizia, cortesia …

MANGIARE ALLA TAVOLA DI GESÙ:

È L’ IMPEGNO AD ESSERE UNA FAMIGLIA UNITA[image: image51.png]@




Ci avviciniamo all’altare per ricevere il Corpo di Gesù nell’Ostia consacrata; Egli si è trasformato in cibo donato per noi, e noi siamo chiamati a diventare dono per gli altri!

Abbiamo risposto all’invito di Gesù, e ora mangiamo insieme. Siamo come i discepoli durante l’Ultima Cena.

§
Un uomo venne a sapere che Dio stava per andare a trovarlo a casa sua, perciò si mise a correre affannato attraverso tutte le camere; salì e scese per le scale; si arrampicò fino sul tetto; si precipitò addirittura in cantina. “Povero me!”, si lamentava, “Non posso ricevere Dio in questo disordine! Qualcuno mi aiuti, per favore! Ma in fretta!” E spalancò porte e finestre, e cominciò a spazzare con energia tutta la casa. Attraverso la spessa nube di polvere che si sollevava intravide uno che era venuto per dargli una mano: in due era più facile. Buttarono fuori le cose inutili; si misero in ginocchio e strofinarono le scale e i pavimenti. Ci volle del tempo e tanto coraggio, ma alla fine stanarono anche la sporcizia che si annidava negli angoli più nascosti della casa. Quando finirono, andarono in cucina, apparecchiarono la tavola e l’uomo disse all’amico: “Ora può venire Dio! Ma quando arriverà?”. “ Io sono già qui “, gli rispose l’altro. E si sedettero a tavola insieme e mangiarono in allegria.
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Alcuni atteggiamenti:

 

PERDONARE

 

ACCOGLIERE

 

COSTRUIRE L’UNIT

À

 

CONDIVIDERE

 

RICEVERE FORZA

 

Per accogliere Gesù Pane di Vita eterna nel tuo cuore, fa pulizia con una bella confessione, e sta certo che Egli ti darà nuovo amore, nuova forza …

RINGRAZIAMO IL SIGNORE E RICEVIAMO LA SUA BENEDIZIONE

Parliamo con Gesù che è venuto nel nostro cuore e lo ringraziamo per averci invitati alla sua festa. Il sacerdote poi donerà a tutti noi la benedizione di Dio. 

§
“Papà“, chiede il piccolo Andrea, impressionato dalle notizie del telegiornale, “Com’è che comincia la guerra?“. “Vedi piccolo mio, le cose vanno più o meno cosi: se, per esempio, tra l’Inghilterra e gli Stati Uniti scoppiasse un forte dissenso su qualcosa …” La mamma lo interrompe: ” Non dire stupidaggini, per favore! Inghilterra e Stati Uniti non litigano mai!  “Che cosa c’entra? Io facevo solo un esempio”! “Certo! E così riempi di sciocchezze la testa del bambino!”. “Io almeno, gli metto qualcosa nella testa! Tu, invece, il vuoto assoluto!”. “Fammi il piacere! Non ti accorgi di essere ridicolo?!”. A quel punto Andrea interviene: “Grazie ! Ora ho capito…”.

Quando il sacerdote dice “… Andate in pace “, non dice una cosa qualunque.

Prendi sul serio quelle parole e impara che la pace si costruisce giorno dopo giorno e che tu sei invitato a fare la tua parte.

SI RITORNA A CASA

Alla fine, ci salutiamo e ciascuno di noi ritorna a casa. Ma l’amicizia e l’affetto non finiscono qui, perché continuano tutti i giorni …

RITORNIAMO ALLA VITA DI TUTTI I GIORNI

Ci salutiamo e ritorniamo a casa: sappiamo che la Messa continua durante tutta la Settimana. Infatti, la nostra missione comincia nella nostra famiglia e nella vita quotidiana …

Beati gli invitati

alla cena del Signore
[image: image53.wmf]
Padre Nostro

[image: image54.wmf]Per aiutarci a fare in modo che la "comunione" non resti solo una parola, ci prepariamo a ricevere Gesù nel nostro cuore attraverso il Padre Nostro ed il segno della pace.
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Segno della pace

Scambiamoci un segno di pace e perdoniamo le offese ricevute.
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Frazione del pane

Il sacerdote spezza il pane come ha fatto Gesù, per tutti.

Anche noi dobbiamo impegnarci ad offrire qualcosa di noi stessi agli altri.
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Comunione
Beati gli invitati alla cena del Signore.

Ci avviciniamo all'altare per ricevere Gesù nel nostro cuore.
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Ora che Gesù è dentro di noi, parliamogli come ad un amico.

Il Signore ci fa suoi messaggeri

Abbiamo incontrato Gesù,

ascoltato la sua Parola,

ci siamo nutriti del suo Pane,

ora portiamo Gesù con noi e viviamo nel suo amore.

La gioia del Signore sia la nostra forza!

Andate in pace!
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Gesu ti voglio dire...
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Quando siamo invitati a una festa, cantiamo, parliamo, e alla fine mangiamo ciò che è stato preparato per noi. Dio c’invita a mangiare il suo pane, ma prima ci sono altri gesti, per aiutar-ci a far sì che “comunione” non resti solo una bella parola.
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PADRE NOSTRO

Questa preghiera è un po’ il riassunto di tutta la Messa!

Ed è l’invito a sentirci tutti fratelli e figli dello stesso Padre.
RITO DELLA PACE
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Alcuni atteggiamenti:

 

TENERSI PRONTI

 

PARTIRE

 

ESSERE TESTIMONI

 

ANNUNCIARE GIOIA

 

PORTARE FRUTTO

 

La pace che ci scambiamo è quella che ci dà Gesù. Non è solo un augurio, ma l’impegno a perdonarci e a vivere da fratelli.

FRAZIONE DEL PANE

Il sacerdote spezza il pane come ha fatto Gesù nell’ultima cena per darsi a tutti: significa che anche noi dobbiamo imparare a spezzarci per gli altri come ha fatto Gesù.

[image: image65.wmf]
COMUNIONE
[image: image66.wmf]Anche dopo che l’ostia è stata consacrata i nostri occhi e la nostra bocca continuano a vedere e gustare pane, ma noi cre-diamo che quello è il corpo di Gesù vivo e vero. Lo crediamo perché ce l’ha detto Lui.

Dio si fa cibo pur di fare comunione con noi! Mentre di solito il cibo diventa energia ed entra a far parte del nostro corpo, qui avviene il contrario: mangiando del Pane Eucaristico, noi diventiamo questo pane, diventiamo Cristo. 
ORAZIONE dopo la comunione
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 RITI DI CONCLUSIONE

Il Signore ci fa suoi Messaggeri.
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La Messa è una tappa: abbiamo incontrato Gesù, accolto la sua Parola, mangiato il suo Pane: tutto ciò dobbiamo portarlo fuori dalla chiesa, con la nostra vita, annunciando e te-stimoniando la gioia di una vita nuova.

Gesù ci manda a portare la festa a tutti!


SALUTO

Dopo una festa, prima di partire, salutiamo e diciamo grazie a colui che ci ha invitato. Ci diamo appuntamento alla prossima festa; ma lo stare qui è stato proprio una gioia… o una noia?


BENEDIZIONE

Benedire significa “rendere fecondo”. Quando Dio benedice, dà contemporaneamente anche la forza per essere missionari, per vivere la nostra vita come Gesù vuole, tutti i giorni.




CONGEDO

Ad essere sinceri la Messa non finisce qui, ma se noi vogliamo può continuare nella vita di tutti i giorni, 24 ore su 24!Non siamo più uguali a quando siamo entrati: partiamo allora con la forza di Cristo per “contagiare” tutti di gioia, di amore e di pace.
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Pane azzimo


Vino (The)


Erbe amare


Agnello arrostito


Uova sode


Sedano e aceto





Candeliere ebraico


Candele


Tovaglioli, tovaglie e cuscini


Ciotole o piattini e bicchieri


Musica ebraica


Copricapo ebraico (Kippah)


Brocca con acqua e Catino





PREGHIERA EUCARISTICA  
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noi… ripensiamo


a Gesù che si è donato


tutto a noi











Riti di Comunione





RITI DI COMUNIONE





Gesù è dentro di noi:


parliamogli


come ad un amico





noi… pensiamo


a CHI e a COME portare


la gioia di Gesù





…ed ora











dalla Messa…











passiamo





alla vita!
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